
LITVINENKO È STATO UCCISO da quella

che suo padre Walter ha definito «una minusco-

la bomba atomica», una bomba che per setti-

mane è rimasta accesa nel suo corpo, deva-

standolo. Nel suo ulti-

mo messaggio, affida-

to ad un amico prima

di scivolare nell’inco-

scienza, Litvinenko ha accusato
ilCremlino.«Potràriuscireamet-
tere a tacere un uomo, ma il fra-
gore delle proteste di tutto il
mondo,signorPutin,rimbombe-
rà nelle sue orecchie per il resto
dei suoi giorni - ha lasciato scrit-
to l’ex 007 -. PossaDio perdonar-
laperquellochehafatto,nonso-
lo a me ma a tutta l’amata Russia
e alla sua gente».
Il Cremlino che già nei giorni
scorsi aveva respinto l’accusa di
essere dietro all’agonia di Litvi-
nenko, liquindandolo come un

personaggiominore, ierihames-
so in dubbio l’autenticità della
lettera, sostenendochenonciso-
nonemmenoprove che l’agente
siastatoucciso.«Disgraziatamen-
te una circostanza tragica come
la morte di un uomo viene usata
per una provocazione politica -
ha detto Putin -. Spero che le au-
torità britanniche non vogliano
contribuire ad istigare scandali
politici».
Londra ieri ha sollevato l’argo-
mentocon leautorità russe,defi-
nendolo una «questione seria» e
hachiesto formalmentea Mosca
di fornire tutte le informazioni
utili.Adare lamisuradellapreoc-
cupazione di Londra la decisio-
nedi riunire per tre volte nel cor-
so della notte e della giornata il
Cobra, il Gabinetto che gestisce
leemergenzeper la sicurezza, ter-

rorismo compreso.
ScotlandYard, che la scorsa setti-
mana aveva aperto un’inchiesta
seguendoun’ipotesidiavvelena-
mento, ora indaga su quella che
definisce una «morte inspiegabi-
le».Gliesamioltreadaccertare la
presenzadelpolonio210sul cor-
podi Litvinenko e nella sua casa,
hannorilevato tracce radioattive
sia nel sushi bar di Piccadilly do-
ve l’ex agente aveva mangiato
per l’ultima volta incontrando
un contatto italiano, Mario Sca-
ramella, sia nell’hotel Millen-
niumMyfairdove l’ex007aveva
visto lo stesso giorno due, forse
tre cittadini russi, tra i quali un
ex collega dei servizi segreti. An-
drei Lugovoy, in un’intervista ri-
lasciataalquotidianorussoKom-
mersant, ha confermato l’incon-
tro con Litvinenko, incontro al
quale avrebbero partecipato, a
suo dire, due uomini d’affari rus-
si: dieci minuti in tutto, durante
i quali l’ex collega dell’Fsb non
avrebbenémangiatonébevuto.
Sia i medici che gli investigatori
sono riusciti al momento a stabi-
lirequandoLitvinenkopotrebbe
essere stato contaminato. L’uni-
ca certezza è che l’ex agente co-
minciò a star male il 1˚ novem-

bre scorso dopo l’incontro con
Scaramella e con Lugovoy. En-
trambi hanno preso contatto
con leautoritàbritanniche e,do-
po la morte dell’agente, non si
escludono interrogatori formali.
Il polonio 210 è una sostanza di
non facile reperibilità, il cui uso
lascia ipotizzare l’intervento di
una grossa organizzazione. Che
sianoiservizi russio,comesostie-
ne Mosca, qualcuno che vuole

screditare Putin e la Russia forse
non si saprà mai. Già nei giorni
scorsi l’ex oligarca Boris Berezo-
vski, esule dal 2000 a Londra per
sfuggire a Putin, aveva accusato
il Cremlino di aver orchestrato
tutta l’operazione. Oggi diversi
deputati della Duma russa, ex
agenti dell’Fsb o meno, rilancia-
no l’accusa sullo stesso Berezo-
vski e sulle sue trame contro il
Cremlino.

GRAN BRETAGNA
Licenziata maestra con il velo, riesplode la polemica sui simboli religiosi

LONDRA Si infiammano le polemiche su due
casi-simbolo del dibattito sulla libertà di esporre
simboli religiosi in Gran Bretagna: diversi vescovi
e l'exministrodegliEsteri JackStrawsisonoschie-
rati a favore dell'impiegata della British Airways
mandata a casa perchè aveva al collo una cateni-
na con un crocifisso mentre era in servizio, men-
treèstata licenziata lagiovanemaestramusulma-
nacheera stata sospesada unascuoladella chiesa
anglicana per non aver voluto togliere il velo dal
viso mentre era in classe. Tredici vescovi anglica-
ni si sono espressi contro la British, che ha sospe-
so senza stipendio Nadia Ewelda, «colpevole» di
aver portato un piccolissimo crocifisso appeso a
una collanina mentre faceva i check-in a Hea-
throw. Le regole della compagnia, ha detto
l'azienda, vietano gioielli visibili quando si ha in-
dosso l'uniforme. Ma per gli esponenti anglicani
si trattadi intolleranzareligiosa,ancorapiù ingiu-
sta perchè al personale di altre religioni - islamici
e sikh, ad esempio - viene consentito di esporre
simboli ben più visibili della propria fede. Sul ca-

so è intervenuto anche l'ex ministro degli Esteri e
ora leader dei Comuni JackStraw, cheha definito
«incomprensibile» l'atteggiamento della British
su questo argomento. Dopo le polemiche BA af-
ferma che rivedrà le sue regole. Straw aveva scate-
nato un acceso dibattito anche sul velo islamico
checopre l'interoviso ,daluiaccusatodiostacola-
re lacomunicazionetra levariecomunità.Esulca-
pitolo velo islamico, c'è uno sviluppo che non
mancheràdi rinfocolare lecontroversie:èstata in-
fatti licenziata l'insegnante musulmana che era
stata sospesa dalla Church of England School a
Dewsburyperessersi rifiutatadi togliere ilvelodal
viso che, secondo i responsabili dell'istituto, non
permetteva agli alunni di sentirla chiaramente.
Aishah Azmi, 23 anni, era ricorsa a un tribunale
che aveva sancito che non c'era stata discrimina-
zione su basi religiose, ma le aveva comunque ri-
conosciuto«danniemotivi»stabilendounrisarci-
mento di 1.100 sterline a suo favore. Blair aveva
definito il velo sul volto «un segno di separazio-
ne» che creava disagio nei non-islamici.

C'è chi intende fare del Mediterra-
neounmaredi guerra e infiammare
iPaesi delle due sponde.C'è chi evo-
ca, e pratica, l'ineluttabile «Scontro
di Civiltà».C'è chi nel raccontare la
storia, e la cronaca, degli eventi che
segnano aree di conflitto dipinge
una realtà nella quale le forze in
campo si riducono al variegato
network jihadista e agli eterni parti-
ti-Stato, alle nomenklature politi-
co-militari-affaristicheche inpiùca-
si hanno depredato risorse e fatto
scempio dei più elementari diritti
umani e civili. In questo schema la
società civile scompare. Non esiste.
O è rimasta sotto le macerie di con-
flitti etnici, di odii religiosi, di faide
di potere. Non è così.
Dal Kossovo all'Algeria, dalla Bo-
snia al martoriato Iraq, dal Libano
alMontenegro,dalSaharaallaPale-
stina, lasocietàcivileè invita,si èor-
ganizzata, ha dato forma e sostan-
za aduna rete di associazioni, grup-
pidibase,organizzazioninongover-
native che rappresentano il vero in-
vestimento sul futuro. Un futuro di
cooperazione e di diritti. È questo il
primo, importante contributo di co-
noscenza fornitoda Medlink-Intrec-
cimediterranei, latregiornidi incon-
tri inizia ieri aRoma. L'obiettivo dei
promotori è chiaro sin dal sottotito-
lo delle assise: «Incontro per la pace
e la giustizia, i diritti e la democra-
zia».Pace.Giustizia.Diritti.Demo-
crazia. Ognuna di queste istanze
racconta, spesso, speranze di popoli
cancellatenel sangue,aspirazioni re-
presseda regimiautoritari e teocrati-
ci. Ma raccontano anche di donne e
uomini che attorno a questi aneliti
di libertà hanno unito i propri desti-
ni e realizzato «ponti» di dialogo e
di cooperazionecercandodi incrina-
re i«muri»di odioediviolenzaeret-
ti nel mondo.
È l'«altro Mediterraneo» quello che
emergedai lavoridiMedlink,unMe-
diterraneo, rilevano leorganizzazio-
ni promotrici dell’iniziativa, «fatto
da movimenti, reti, amministrazio-
ni locali, giornalisti, intellettualisin-
dacati, esponenti delle religioni, as-

sociazioni di donne, della sponda
nord e sud del Mediterraneo, impe-
gnati in riflessioni, proposte e prati-
che volte a rafforzare il dialogo, la
cooperazione, la solidarietà, per fare
di questa area geografica il possibile
crocevia di nuove relazioni tra i po-
poli, laboratorio di una nuova citta-
dinanzafondatasuidiritti, la convi-
venza, la democrazia, le libertà».
Un «Incontro tra civiltà» laddove si
vorrebbe imporre una «Guerra di ci-
viltà». Un incontro che si fonda su
una rete associativa che il Forum di
Roma ha il merito straordinario di
mettere in luce. L'«altro Mediterra-
neo» ha il volto di Ben Saida Garra-
ch, dell'Associazione tunisina don-
ne democratiche, la determinazione
di Rania Hani Mahmoud Shehabi,
esponente della Rete Ong palestine-
si. Ha la passione civile di Abdul
Aziz Al Kayyer, giornalista siriano
della Damascus Declaration, il re-
troterradrammaticodiHannaEdu-
war G.Busha, dell'associazione di
donne irachene Al Amal. I loro no-

mi, le loro storie, i loro volti non
riempiono le prime pagine dei gior-
nali, conquistatea forza (diattenta-
ti e stragi) dai signori del terrore e
dai loro spietati (e spesso speculari)

avversari. Ma le loro storie collettive
danno conto di una resistenza de-
mocratica, non violenta, che è dav-
vero una Terza via tra rassegnazio-
ne e violenza. E non è un caso, che i

volti di questa resistenza sono spes-
so femminili. Perché jihadisti e regi-
mi autoritari-teocratici hanno come
denominatore comune l'odio verso
le donne, il disprezzo per i loro dirit-
ti.Diritti di eguaglianzadi cui è por-
tatrice Firouzeh Mohajer, del Cen-
tro culturale donne iraniane, come
Nawal el Saadawi, scrittrice egizia-
na, finita sulla lista neradella jihad
per il suo impegno contro le mutila-
zioni sessuali femminili e i divieti
imposti alle donne dalla legge isla-
mica, o come Dalila Taleb, dell'as-
sociazione algerina Generations Ci-
toyenneseOmoulbenineMoctarNe-
ch,dellaOngMauritania2000, che
concede microcredito a donne che
avviano progetto imprenditoriali, e
Dewel Diop (Mauritania) di Apif,
Comitato famiglie deportate.
Il loro percorso di libertà unisce la
spondasud del Mediterraneo ad un'
altraareasegnatainpassato,untra-
gico, recente passato, daguerre e pu-
lizieetniche: quelladella spondaEst
del Mediterraneo. Ma anche lì, sulle
maceriedei conflitti chehannomar-
chiato laexJugoslavia,hapresocor-

po una rete della speranza e del dia-
logochesi ergesopraeoltre leappar-
tenenzeetnicheenazionali.Unasfi-
da testimoniata dalla serba Daijela
Nenanic, del Centro per la Cultura
democratica,daMiodracDakic,bo-
sniaco, del Contrattomondiale dell'
acqua, da Albert Musliu, macedo-
ne, rappresentante dell'Associazio-
ne iniziative democratiche, da Kol
Nikollaj, segretario generale della
Confederazione dei Sindacati alba-
nesi e da Vojislav Raonic, membro
del Media Institute di Podgorica.
Ognunadelle tante esperienze che si
ritrovano nell'incontro di Roma
«racconta» del tentativo, eroico, di
sottrarsi alla tenaglia guerra-terrori-
smo per affermare democrazia e di-
ritti. Trovando in questa sfida una
ragione per riconoscere le ragioni, e i
diritti, dell'altro da sé. È il caso del
conflitto israelo-palestinese.Nonso-
loTzahal. NonsoloHamas.Traat-
tentati e rappresaglie, è cresciuta,
nei due campi, una rete di associa-
zioni, gruppidibase cheoperanoper
il dialogo. Ne sono parte Raed Al
HaddareOryYassur,due tra imag-

giori esponenti di Combattenti per
la pace, gruppo pacifista nato in
Israele e nei Territori palestinesi,
composto da ex soldati israeliani e
ex combattenti palestinesi. «Andia-
moa raccontare lanostra storianel-
le scuole, alla gente - spiega Ory,
israeliano - per dimostrare che in
quest’areadisperata l’unica stradaè
cooperare in modo non violento e
continuare a mantenere la speran-
za». Racconta Raed, palestinese:
«Prima ci guardavamo attraverso il
mirino di un fucile e ciascuno lotta-
vaper ilproprioPaese,mapoiabbia-
mo scoperto che il che il dialogo e
l’incontro sono il modo migliore per
cercare di arrivare alla soluzione di
questo dramma». E del dialogo co-
meantidotoanuovi,devastanticon-
flitti inMedioOriente, sonoportato-
ri Salwa Saad, del Cultural Council
of South Libanon e Nahed Ba-
dawia, siriano, animatore del Fo-
rum Jamal Atassi. Una sfida di pa-
ce che si proiettaanchenel Maghreb
della quale danno conto Djimi El
Ghalia, del Committee of Families
ofDisappearedSaharawis eTouriya
Lahrechdel ForumSocialMarocain.
È la società civile che rivendica spazi
di libertà. Che chiede ascolto. Che
pone in essere quella «diplomazia
dei popoli» non in contrapposizione
ma a stimolo e integrazione di quel-
la degli Stati. È «l'altro Mediterra-
neo» che si rifiuta di arrendersi ad
una pretesa incapacità della nostra
società sviluppata di bandire la vio-
lenza armata politica, statuale e cri-
minale dalle proprie sponde; violen-
za usata a piene mani per guerre,
traffici, conflittidipotere.L'altroMe-
diterraneo ricorda a una comunità
internazionalespessodistratta,avol-
te complice, altre silente, che esiste
una correlazione diretta e dimostra-
bile tra guerre, traffico d'armi, man-
canzadiaccessoalla libertàdi infor-
mazione, diritti economici, livello di
sviluppo e democrazia sostanziale.
Una correlazione riccamente docu-
mentata dal primo report Medlink.
Una deriva contro cui far argine, in
nome di quei principi di pace, giusti-
zia, diritti e democrazia per i quali si
batte l'«altro Mediterraneo».

A ROMA IL CONVEGNO MEDLINK Storie di donne e organizzazioni impegnate a creare ponti di dialogo e solidarietà tra la sponda sud e quella nord del Mediterraneo

Il volto femminile dell’associazionismo nato sulle rovine delle guerre

Alexander Litvinenko Foto Ansa-Epa

ISTANBUL

Il Papa vorrebbe
rendere omaggio
alla Moschea Blu

PIANETA

1.118MILIARDI di dollari. Di armi.
Vendute nel 2005. Nel bacino
mediterraneo gli armamenti

sono strettamente correlati ai conflitti, che negli ultimi 15
anni hanno insanguinato praticamente tutte le sponde.

114È IL NUMERO record di processi contro i
giornalisti. A detenere questo è
inquietante record è l'Algeria.

700MILA. Sono le persone che in Palestina
vivono oggi sotto la soglia di
sussistenza (due dollari al giorno).

15È IL NUMERO dei Paesi del Mediterraneo (tra i
quali l’Italia) in cui le donne continuano ad
essere vittime di delitti «d’onore».

Morto l’ex 007 russo
In una lettera
accusa Putin
Litvinenko ucciso dal polonio radioattivo
Il capo del Cremlino: «Provocazioni politiche»

VERTICE

Ue-Russia divise
Unico accordo
su sorvolo Siberia

■ di Umberto De Giovannangeli

■ Il premier turco Erdogan po-
trebbe riuscire ad incontrare Papa
proprio al suo arrivo in Turchia, il
28 novembre. «Se gli orari coinci-
dono, nascerà la possibilità di in-
contrarci con il Papa all'aeroporto
diAnkara al suo arrivo inTurchia»
hadichiarato allaTv islamica.Nel-
lo stesso giorno, infatti, il premier
turcodovrebbepartireper laLetto-
nia per partecipare al vertice della
Nato del 28 e 29. Finora Erdogan
aveva escluso la possibilità di un
incontroconilPapaperchéeraoc-
cupato anche il 30 novembre per
una riunione del Consiglio supre-
modidifesa.Mailmancatoincon-
tro è stato ritenuto «non casuale»
dalla stampa. Intanto monta la
protesta. Ieri al termine della pre-
ghieradelvenerdìdavantiallemo-
scheedi Istanbulsarebberostatidi-
stribuiti un milione e mezzo di
opuscoli intitolati «No all'alleanza
dei crociati-Papa non venire». Lo
hanno assicurato i responsabili
delSaadetdall’atriodellamoschea
Suleymaniye, la «Moschea Blu».
La stessa che potrebbe essere meta
di una breve sosta da parte del Pa-
pa, in segno di omaggio verso
l'Islam. Una possibilità allo studio.
Intanto lancia messaggi rassicu-
ranti il Vaticano. «Abbiamo infor-
mazioniquasiquotidianesuiprov-
vedimenti che vengono presi per
assicurare l'incolumità di tutti e la
buona riuscita del viaggio» affer-
ma il segretario di Stato, cardinale
Bertone. «D'altra parte - osserva -
lemanifestazionichesonostateef-
fettuate o vengono previste fanno
parte della dialettica della libertà
delle opinioni, della diversità di
posizioni all'interno di un grande
paese come la Turchia. Credo che
questa sia la fisiologia o anche la
patologia di qualche gruppo estre-
mo che si può individuare un po’
dappertutto. Ma credo che la visi-
ta del Papa riuscirà bene».   r.m.

I DRAMMI AFFRONTATI DAI VOLONTARI

■ Marina Mastroluca / Segue dalla prima

HELSINKI Dovevaessere l'occa-
sione per il rilancio dei rapporti
tra Ue e Russia, con l'apertura
deinegoziatiper ilnuovoaccor-
dodipartenariatoecooperazio-
ne. Il vertice di ieri a Helsinki
non è andato oltre un accordo
sul sorvolo dei cieli siberiani.
Il presidente russo Vladimir Pu-
tin ha deplorato il mancato av-
vio del negoziato per il rinnovo
del partenariato strategico tra la
Uee laRussia.Letrattative sono
state bloccate dal veto della Po-
lonia,conseguentealbandopo-
sto da Mosca sulle carni prove-
nienti da Varsavia. «Deploro
che non abbiamo cominciato a
lavorare-hadettoPutinnelcor-
so di una conferenza stampa -
per lo sviluppo di un nuovo ac-
cordo tra Russia ed Ue».
La Commissione europea non
è riuscita a ottenere un manda-
to negoziale per aprire i collo-
qui a causa del veto della Polo-
nia, che reclama la revoca dell'
embargo russo contro le pro-
prie esportazioni di carne. Bru-
xelles ha appoggiato la posizio-
neVarsavia,definendoingiusti-
ficato il blocco russo. Putin ha
allargato la partita, conferman-
do l'intenzione di imporre un
embargo contro tutti i prodotti
di origine animale Ue dopo
l'adesione il 1 gennaio 2007 di
Bulgaria e Romania.
Unico risultato del vertice di ie-
ri l’accordo sul sorvolo della Si-
beria, un risultato che Bruxelles
definisce «storico». Dal 2014
Alitalia e le altre compagnie ae-
ree europee risparmieranno
300 milioni di dollari all'anno
per le tratte di andata e ritorno
conl'Oriente,cheviaggianone-
cessariamente nei cieli siberia-
ni. Un sospiro di sollievo per
unaspinosaquestionechesi tra-
scinava da 20 anni.
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